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Introduzione alle letture: Dt 30,10-14; Sal 18; Col 1,15-20; Lc 10,25-37 

L’evangelista Luca ci racconta la parabola del buon samaritano come esempio fondamentale 

per insegnarci quello che Cristo ha fatto con l’umanità e per invitarci a fare altrettanto. Nella 

prima lettura Mosè ci spiega che la parola è vicino a noi, nel nostro cuore e nella nostra bocca, 

perché noi la possiamo realizzare. Con le parole del salmo riconosciamo che i precetti del 

Signore fanno gioire il cuore: per chi osserva la parola di Dio, è grande il profitto. Infine 

iniziamo ad ascoltare la Lettera ai Colossesi che ci accompagnerà per diverse domeniche: in 

questa prima pagina contempliamo il Cristo celebrato come il primogenito della creazione e della 

risurrezione: in lui abita la pienezza della divinità, egli ha il primato su tutte le cose. Ascoltiamo 

con grande attenzione la Parola di Dio 

 

Omelia 1: Cristo si è fatto vicino all’umanità ferita e l’ha curata  

Cristo Gesù è immagine del Dio invisibile, è l’icona di Dio, è colui che ci rivela il vero volto 

di Dio, primogenito di tutta la creazione, primogenito di coloro che risuscitano dai morti. Cristo 

ha il primato su tutte le cose: è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono, in lui abita la 

pienezza. La nostra vita deve essere cristocentrica cioè incentrata su Cristo, perché è lui che 

realizza il progetto di Dio, è lui il modello della nostra esistenza. 

Nella parabola, che conosciamo quasi a memoria, perché l’abbiamo sentita infinite volte, non 

dobbiamo immedesimarci nel samaritano e concludere semplicemente che dobbiamo aiutare chi 

si trova nel bisogno, perché il racconto di Gesù è molto più profondo. Dobbiamo identificarci 

piuttosto con l’uomo ferito: noi siamo quell’uomo che è incappato nei briganti ed è mezzo morto 

sul ciglio della strada; noi abbiamo bisogno che qualcuno ci soccorra … prima di pensare di 

essere noi dei soccorritori, ricordiamoci che noi siamo degli oppressi – oppressi dai nostri 

peccati, dai nostri difetti – da quelle ferite che il peccato ha inflitto alla nostra natura; siamo 

perciò in una condizione di bisogno. Quell’uomo che scendeva da Gerusalemme a Gerico è 

figura dell’umanità in genere. È l’unica parabola ambientata in un luogo geografico preciso: 

Gerusalemme è la città santa, si trova a 800 m sul livello del mare, è uno dei punti più alti della 

terra di Israele; mentre Gerico è molto in basso, sorge nella depressione più bassa della terra a 

400 m sotto il livello del mare; quindi fra Gerusalemme e Gerico ci sono 1200 m di dislivello in 

30 km di distanza, che attraversano il deserto, è la tappa di una giornata. In quell’ambiente 

desertico e pericoloso per i briganti Gesù colloca questa scena, ma con un intento simbolico: 

quell’uomo – che scendeva dalla città celeste alla realtà terrena bassa e notturna – incappa nel 

briganti, figure demoniache del male, che aggrediscono, tolgono quello che è proprio dell’uomo 

e lo lasciano in uno stato di impotenza … è la situazione dell’umanità decaduta, incapace di fare. 

Il sacerdote levita e l’altro inserviente della tribù di Levi rappresentano la tradizione ebraica – 

potremmo parlare dell’Antico Testamento, cioè della legge e delle regole religiose che non sono 

in grado di curare l’umanità, incapace di fare il bene – vedono e passano dall’altra parte. Era 

proprio una regola che la legge imponeva ai sacerdoti di non avvicinarsi ad ammalati né di 

toccare dei cadaveri, perché erano considerati immondi e impuri; quindi quei due passano oltre e 

non si avvicinano, non perché sono cattivi o egoisti, ma perché sono religiosi, perché sono 

osservanti delle regole e vogliono osservare quella purità rituale che è loro richiesta.  

Un samaritano invece si avvicina. È uno straniero, è uno che gli ebrei consideravano un 

bastardo, una persona religiosamente sbagliata … e Gesù si nasconde fra le righe del testo 
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proprio nel personaggio del samaritano: è il divino straniero che è in viaggio – come Gesù è in 

viaggio verso Gerusalemme – e quell’uomo ha compassione del ferito. È un verbo molto 

importante. È il verbo che indica la commozione delle viscere materne, è lo stesso atteggiamento 

che si attribuisce a Gesù quando incontra la vedova di Nain che piange il figlio morto, è lo stesso 

verbo che caratterizza il padre della parabola dei due figli, quando accoglie lo scappato di casa 

perché si è mosso a compassione. È il verbo che caratterizza l’atteggiamento di Dio nei confronti 

dell’umanità: è lui, Gesù, immagine del Dio vivente, che si fa carico dell’umanità decaduta; e 

versa vino e olio – sono mezzi di fortuna che un viandante poteva portarsi – ma tuttavia hanno 

un valore simbolico notevole. Non so quante volte vi siete portati nello zaino da viaggio l’olio; 

un po’ di vino può anche darsi, ma l’olio è difficile che si porti. Ma sono due simboli 

sacramentali, sia l’olio che il vino; perciò il Cristo, versando olio e vino sulle ferite dell’umanità, 

anticipa la missione della  Chiesa che cura l’umanità in via di guarigione. Se lo carica sulle 

spalle, lo porta in un ambiente accogliente, che è figura della Chiesa, e lo affida a colui che 

accoglie tutti … è l’immagine delle persone che fanno parte della Chiesa. Il Cristo ha cominciato 

a curare l’umanità, ma ha affidato a noi, Chiesa, il compito di continuare le cure, promettendo 

che pagherà tutto quello che spenderemo in più per curare l’umanità.  

Ecco allora il senso profondo della parabola: noi eravamo mezzo morti, se Gesù non ci avesse 

fatti guarire. Siamo stati curati, siamo diventati capaci di imitare lui e quindi nella nostra vita, 

adesso, ci impegniamo a prenderci a cuore l’umanità sofferente e a dare ad altri quella cura che 

noi abbiamo ricevuto. 

 La nostra vita – come è stata quella del beato Jacopo – deve essere cristocentrica,  Cristo è il 

centro di tutto, è l’origine e il fine, tutto abbiamo ricevuto da lui, lui è il modello, noi lo 

vogliamo seguire e imitare. Curáti da lui, ci prendiamo cura dell’umanità. 

 

Omelia 2: Cristo ci dona la capacità di fare come ha fatto lui 

Qual è il segreto della felicità? Amare, amare Dio con tutto il cuore e il nostro prossimo. Lo 

sappiamo … è una vita che lo sappiamo, e allora perché non lo facciamo? Perché non basta 

sapere per poter vivere, non basta conoscere la legge, non basta la teoria … perché diventi 

pratica ci vuole la grazia di Dio. È questo il segreto della felicità: abbiamo bisogno della 

presenza del Signore che ci renda capaci di amare. 

Noi siamo quell’uomo infermo, colpito dai briganti e lasciato mezzo morto sulla strada, nel 

senso che siamo incapaci di amare. Ne parliamo tanto, ma di fatto poi le nostre esperienze, anche 

familiari, operative, ecclesiali, sono piene di atti contrari all’amore che ci fanno stare male, che 

rovinano la nostra vita. Lo sappiamo e perché non lo facciamo? Il punto delicato è proprio 

questo: è il passaggio dalla teoria alla pratica. Fra il dire e il fare – il proverbio dice che c’è di 

mezzo il mare – io direi che c’è di mezzo Gesù Cristo, perché è l’unico che può renderci capaci 

di fare quello che diciamo.  

Mosè ci ha ricordato che la parola è molto vicina a noi – è nella nostra bocca e nel nostro 

cuore – perché la possiamo mettere in pratica. È un annuncio dell’incarnazione. La Parola di Dio 

si è fatta carne in Gesù e il Signore Gesù è entrato nella nostra vita come buon samaritano che ci 

soccorre nella nostra debolezza, e ci cura perché diventiamo sani; è entrato nella nostra vita, non 

solo nella nostra bocca perché ripetiamo le sue parole, ma nel nostro cuore perché condividiamo 

i suoi pensieri e i suoi sentimenti. La Parola è vicina a noi, vicinissima, più intima a noi di noi 

stessi, è la nostra forza … però non opera senza il nostro consenso. La Parola di Dio che è entrata 

in noi ci rende capaci di fare quello che diciamo, se però l’accogliamo e docilmente la lasciamo 

agire: «per chi li osserva è grande il profitto», per chi accoglie la parola e la lascia agire è grande 

il profitto. Ce ne accorgiamo. Quando siamo docili al Signore e lasciamo che egli compia in noi 

la sua opera riconosciamo un grande profitto; quando invece siamo sempre allo stesso punto – 

anzi peggioriamo – è il segno che non accogliamo la parola, che entra da un orecchio ed esce 

dall’altro non entra nel cuore, non è vicina a noi, conosciamo una teoria che però non segna la 

vita e non serve per la nostra salvezza. È necessario che quella parola, entrata nelle nostre 

orecchie, scenda nel cuore e prenda possesso della vita e dia forma a tutta la nostra esistenza, 
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rendendoci capaci di fare come ha fatto Gesù Cristo. Non basta l’esempio – gli esempi si dice 

che trascinano – però anche gli esempi migliori lasciano ciascuno nella propria debolezza. Se io 

sento un grande cantante che esegue un’aria meravigliosa, non mi basta il suo esempio per 

diventare capace di cantare come lui; se vedo un atleta che gioca benissimo – un tennista che 

vince tutte le gare – guardarlo e ammirarlo non significa che io divento bravo come lui; se vedo 

un pittore che con due colpi di pennello abbozza un ritratto – mi ha dato l’esempio, mi dice che 

si fa così – non basta perché io diventi capace di dipingere! Non basta l’esempio di Gesù se non 

si accoglie la sua grazia … però la differenza è qui: il cantante, lo sportivo, il pittore, non 

riescono a comunicarmi la loro abilità, Cristo invece sì! La differenza sta qui.  

Cristo ci comunica la sua abilità ad amare che è molto di più che cantare, giocare, dipingere. 

Solo Cristo sa veramente amare e la novità cristiana è che il Signore Gesù ci ha comunicato la 

sua capacità di amare – l’ha messa dentro il nostro cuore – noi dobbiamo solo accoglierla con 

docilità, lasciarci andare e lasciare che sia lui a guidare la nostra vita … diventeremo capaci di 

amare davvero. Sappiamo la teoria, abbiamo ricevuto la grazia, e allora? Non ci resta che andare 

e fare così, esattamente come Cristo ci ha insegnato, come Cristo ha fatto, come Cristo ci ha dato 

la capacità di fare. 

 

Omelia 3: Cristo versa l’olio della consolazione e il vino della speranza 

Gesù è il buon samaritano dell’umanità. Questa parabola ci rappresenta la storia della 

salvezza: è Dio che ha visto l’umanità ferita e avuto compassione, è Gesù che incarna la 

misericordia di Dio e nel suo viaggio terreno si è fatto vicino ad ogni uomo e donna, ad ogni 

persona ferita nel corpo e nello spirito. Si è paragonato a un samaritano, a uno straniero, perché è 

un divino straniero in viaggio. L’evangelista Luca insiste molto sul viaggio di Gesù verso 

Gerusalemme, perché il tema del viaggio rappresenta un po’ tutta la nostra vita come un 

cammino verso la meta che è Dio Padre e Gesù si è fatto compagno di viaggio dell’umanità ferita 

dal peccato. Il sacerdote e il levita, che rappresentano la tradizione ebraica dell’Antico 

Testamento, hanno visto la condizione umana ferita, ma non sono stati in grado di fare niente per 

curarla.  

Noi dobbiamo metterci nei panni dell’uomo ferito: è la nostra umanità mezzo morta, incapace 

di fare il bene … per fortuna Dio ha avuto compassione di noi e nel suo viaggio terreno ci ha 

visto e ha provato un sentimento di misericordia, di affetto; ha sentito muovere le sue viscere 

materne e si è fatto vicino a noi, ha fasciato le nostre ferite, vi ha versato olio e vino. La 

tradizione patristica e la liturgia ci insegnano a rileggere anche questi particolari in chiave 

cristiana, simbolica e sacramentale: l’olio e il vino sono simboli dei sacramenti e la liturgia ci 

insegna a vedere nell’olio il segno della consolazione e nel vino il simbolo della speranza. Cristo 

buon samaritano dell’umanità continua a farsi vicino a noi versando nelle nostre ferite l’olio 

della consolazione e il vino della speranza. È la sua presenza che ci consola, è la sua cura che ci 

dà la speranza di guarire del tutto, di riprendere una nostra umanità sana, capace di vivere come 

piace a Dio. Dio fatto uomo in Gesù durante il suo viaggio, compagno di viaggio dell’umanità, si 

è fatto carico della nostra umanità.  

L’albergo di cui si parla nella parabola è un simbolo molto importante. In greco l’evangelista 

adopera il termine pandocheion che letteralmente significa “l’ambiente che accoglie tutti”, e così 

l’albergatore è il pandocheus, l’onni-accogliente.  È una immagine della Chiesa come ambiente 

che accoglie l’umanità ferita. Il Cristo si è fatto carico dell’umanità ma l’ha affidata anche alla 

Chiesa, umanità guarita. Noi siamo dei feriti guariti in via di convalescenza e abbiamo il compito 

di aiutare altri più malandati di noi per guarire. Cristo ha affidato alla Chiesa il compito di 

continuare la cura dell’umanità. Quei due denari affidati all’albergatore sono proprio i due 

precetti dell’amore – l’amore di Dio e l’amore del prossimo – con una promessa: “Quello che 

spenderai in più te lo restituirò al mio ritorno” … il Cristo ci dà l’incarico di continuare la sua 

opera di misericordia, promettendo che rimborserà tutte le spese che faremo per mettere in atto 

quella misericordia che il Signore ha riservato per noi. 
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 Quell’uomo esperto di legge, che voleva mettere alla prova Gesù, conosceva la teoria,  gli 

mancava la pratica però … come spesso capita noi: sappiamo in teoria che dovremmo fare certe 

cose ma ci manca la capacità. Ecco, la capacità viene proprio da Gesù dalla sua presenza nella 

nostra vita, abbiamo bisogno ancora di cure, prima di diventare curatori abbiamo bisogno di 

essere curati. Quell’uomo esperto vuole giustificarsi e domanda: «Chi è il mio prossimo?», 

sarebbe come dire: “Chi si merita di essere aiutato?”. Gesù capovolge la prospettiva: “No, non ti 

domandare chi si merita di essere aiutato, ma domandati se tu sei in grado di aiutare”. Noi 

talvolta ci domandiamo, passando in rassegna le persone che conosciamo, chi davvero ci è 

amico; ma la domanda che dobbiamo imparare a farci è un’altra: io di chi sono amico? verso 

quali persone io mi comporto da amico? Questa è la prospettiva di Gesù. Non conta che io abbia 

persone che mi trattano da amico, è importante che io sia amico di tante persone, è importante 

che io sia disponibile a dare quella ricchezza di beni che ho ricevuto.  

Il Signore Gesù cambia il nostro cuore e ci rende capaci, ci guarisce dalla nostra impotenza, e 

ci dice: «Va’ e anche tu fa’ così» … impara dal Cristo e vivi come lui. 

 

 


